
MéA G A Z Z E T T A  D ' A C U L i

d ’Ita lia  d im ostravano  il loro in teressam ento  
alle  so rti di uno fra  i no stri m assim i centri 
in te lle ttu a li coll’is titu ire  sussid ii e doni di 
libri per le ingen ti provviste , a  cui non 
b a s ta  affatto  l'assegno  stanziato  dal Go­
ve rn o ?  Dovremo sem pre a rro ss ire  di noi 
s te s s i?  a. b.

S O T T O S C R I Z I O N E
per l a  Lega contro la Tubercolosi

Nona lista
Bonziglia Emilio L. 10,—
March Stefano e Amalia Spinola » 50, —
Paolina Borelli ved. D’Alberti » 50,—
G arbarino  P ietro  imp. S. P re fe tt. » 2,—
C hiabrera avv. E rnesto, R ivalta B. • 5,—
M onticelli geom. G. B., Alice » 5,—
B ertalero  cav. Gio. Sind. di Alice » 5,—
G arbarino  notaio Carlo Domenico,

B istagno » 5,—
B arberis Vincenzo fu Guglielmo,

B istagno » 10,—
O ttolenghi cav. colonn. Giacomo • 5,—
Benzi proc. cav. Enrico » 5,—
Gaino V irginio di Melazzo » 2,—
D eB enedetti Moise fu David Leon » 25,—
D eB enedetti avv. V ittorio » 25,—
Orsi Gius, fu Seb., Montaldo » 5,—
Perfum o not. G. B., Roccagrim alda » 5,—
Sacerdote Enrico di Gius. stud . » 25,—

L. 239,—
Im porto  lis ta  precedente » 4445,25

L. 4684 ,25
Le sottoscriz ioni si ricevono presso il Vice 

P residen te  della Lega Sig. Belom Ottolenghi.

fi favore del Patronato Scolastico
Cassini Giacomo L. 9 _*■'?
Zaccone Giovanni di Giacomo » 2 -
Zaccone Giovanni di Stefano i 2 —
Cav. G. B. Balbi (Strevi) t 5 -
Deluigi S ilvestro t 2,—
F ra te lli Corzino i 4,—
E nrico Sacerdote s tuden te » 20,—

Trucco Firm ino n. 2 bron tine vino. 
G iribaldi Geom. G. B. una b ren tina vino.

Le offerte si ricevono presso  il Negozio 
B a ra tta .

VOCI DEL PUBBLICO
Allo scopo di accontentare molti dei nostri 

lettori abbiamo aperta questa rubrica 
nella quale riporteremo fedelmente ciò che 
Essi, ci manderanno, sempre quando i 
manoscritti ci pervengano entro il giovedì, 
non abbiano mire personali e vengano 
redatti in forma conveniente. Lo ripetiamo 
pubblicheremo fedelmente alla lettera.

Proposte di um madre di famiglio.
S arebbe conveniente, e per le famiglie 

poco ag ia te  sarebbe di asso lu ta  neces­
s i t à ,  che nelle cinque ore d ’ istruzione 
e  di educazione, im piegate  nelle scuole 
e lem en tari fem m inili, le 6 tesse m aestre 
delle  scuole, senza alcun aum ento di orario , 
tro v assero  il modo di im p artire  alle  loro 
a llieve qualche nozione dei lavori di casa; 
come, ad esem pio, si potrebbe nella  mez­
z ’o ra  d e s tin a ta  a  sim ili lavori, in segnar 
loro a  fa r calze e ram m endare la biancheria.

Ciò to rnerebbe  a  tu tto  profitto non solo 
della  sco laresca, m a anche delle fam iglie, 
le cui m adri non hanno il tem po e i mezzi 
di educare  le loro figlie ad un s is tem a  e- 
conomico e di ordine. E questo senza di­
scap ito  dell'istruz ione , perchè col v a ria re  
d e ll’ occupazione si a lle tta  m aggiorm ente 
le  a lunne, che considererebbero la scuola 
com e luogo ove veram ente si prende l ’abito

al lavoro e a ll’ordine, indispensabili a  di­
ven ta re  buone m adri di famiglia; perocché 
non tu tte  sono chiam ate  a  d iven tare  dot­
to resse , ma la m aggior parte  di esse  si 
m aritano . Così queste  ultim e verrebbero a  
tro v ars i senza sforzi ab ilita te  a  condurre 
la  loro casa in modo lodevole, e con p iena  
soddisfazione dei loro m ariti.

L’assesso re  scolastico dovrebbe prendere  
a cuore sim ile innovazione (se cosi si può 
chiam are) e in tro d u rla  nelle scuole, e non 
con ten ta rsi delle relazioni g io rnaliere e 
se ttim a n a li, ma in te re ssa rs i seriam ente  
sincerandosi personalm ente che le cose 
procedano con quella  rego larità  voluta pel 
buon andam ento della scuola E di tan to  
in tan to  dovrebbe fare qualche v isita  ina­
s p e tta ta  per convincersi dei progressi fa tti 
dalle allieve; se non si sente in caso di 
adem piere  i suoi doveri scrupolosam ente 
declini il m andato, che sa rà  un tan to  di 
guadagnato  dalle allieve e dalle fam iglie.

Q uanto si è detto  dell’assesso re  si può 
rip e te re  pel S indaco; ad esso incom be 
l ’ obbligo di a ssicu ra rs i che l’ assesso re  
adem pia i suoi doveri, e non credersi sv in ­
colato da  ogni responsabilità  co ll' an d a re  
u n a  o due volte al giorno a  palazzo Olmi 
per firm are certificati e m anifesti.

Al Capo del Comune convergono tu tt i  i 
servizi am m inistrativ i, e quando essi v o l­
gono a  m ale egli ha l’obbligo di porvi r i­
medio e non a sp e tta re  che siano g iun ti ad 
una p erfe tta  anarch ia , che a llo ra  il r im e­
diarv i d iven terà  cosa difficilissima.

Una madre di famiglia.
• •

III.tuo Signor Direttore 
della Gazzetta d’Acqui,

N ell’ ultim o num ero del suo p reg iato  
g io rnale  lessi un articolo riguardan te  VA- 
bolizione del Dazio.

Non mi sento di d iscu tere  se si possa  
abolire  com pletam ente il Dazio in Acqui, 
m a Le posso d ire e senza tem a di sb a ­
g liare  che il Dazio sul vino e su ll’a p e  
dev 'essere  tolto e presto .

Ebbi occasione di presenziare a d iverse  
adunanze della Società Esercenti e Com­
m ercianti e sen tii le proposte fa tte  da due 
Soci, una p er sc ritto  e l’a lt ia  verbale, am ­
bedue per l’abolizione del Dazio su l vino 
e s u l l ’uva.

L’artico lis ta  della Gazzetta d'Acqui r i ­
p o rta  una relazione con traria  a ll’abolizione 
del Dazio di S estri Ponente.

Mi pare  che il confronto non s tia , perchè 
S estri Ponente è c ittà  industria le  e se 
anche re s ta  il Dazio l ’esercen te  ed il com­
m ercian te  ha sem pre modo di lavorare  e 
guadagnare  denari.

Acqui invece è c ittà  senza in d u strie , p e r  
cui l’esercen te  ed il com m erciante lavora , 
m a senza speranzo di risorsa.

Noi siam o vicinissim i al porto  più im ­
p o rtan te  d ’ Ita lia  ed Acqui avendo le bar­
riere daziarie ap erte  pel vino e p er l’uva, 
potrebbe divenire un centro im portan te  vi­
nicolo, un g rande deposito di vini.

Negozianti ita lian i verrebbero  qui ad 
im p ian ta re  g rand i cantine, p rodurre  vini 
colle nostre  uve e poi im portare  vini di 
a ltre  plaghe per fare  le m iscele e sped irli 
poscia a ll’in terno  ed a ll’estero.

Vediamo le piazze vinicole di Cauelli e 
N izza che stud iano  g iornalm ente p er a u ­
m entare l’im portanza commerciale in te rn a  
e noi che abbiam o uve -buone e com odità 
ferrov iarie  per il Piem onte, L iguria e Lom­
bard ia , dobbiamo scuoterci da q u es ta  son­
nolenza. —  Lo spero.

Mi perdoni e g rad isca i miei m igliori 
sa lu ti.

Dev.mo
E nrico De Benedetti.

• •

Carro granista dela Gasetta d ’AQm:
Ti scrivo qu es ta  m ia per ric lam are an- 

con tra  l’a ss ia su re  dela pu lisia  l’irbana  p er 
la m anera  ind# ' cento che las ia  s ta re  le 
cun trade  di questo  paieso.

Sone v inu tto  ai m ircatto  con i miei s u -  
cluni lu s tra ti  di sonsa e mi sono im pau- 
ta to  pi tan to  in aqui che an cam pagna Spi - 
sia lm ento  pasando dai preposti dei bagni 
an fina al ponte di fero ci sa rebe  andato  
le 8caram bule per puter m arciare.

T raversando  quel tocco di s tra d a  le, o 
pen sa tto  che i niquilini di quelle bande 
non pagassero  le taie, m a avendone eia- 
m atto  a n ’abi tan to  mi a  dito-che le pagano 
sa ia tte  come gli a ltri.

0  p ircosa donca ta n ta  in c iu s tis ia ?  Pir* 
cosa non si tra tano  tu tti  egovalm ento?

Con divosione mi dico tuo Titolino.

MINESTRE Al POTERI
5. lista ■

Avv. Cav. Maggiorino G arbarino L.
Onesti Giuseppe, fabb. ga lle tte  » 
Bazzano Luigi »
Vacchino Giulia, levatrice » 
Sala Angelo »
Trincherò Giovanni, agen te  » 
G. G. *
Bogliolo Bartolomeo »
Barone Accusani di Retorto »
B aralis prof. Giovanni »
Lepratto  Guido »
Giuseppe D ealessandris, drogh. » 
N N. »
Menotti Luigi e Francesco »
Coniugi Lavallea »
Angeleri Margh. ved. Ivaldi Paolo » 
Balbi cav. G. B., (Strevi) »
Ottolenghi E lisa ved. DeBenedetti »

BIOGRAFIA
(Continuazione vedi numeri precedenti)

• •

Con la relaziono della ven u ta  in Acqui 
di S. S. P apa Pio VII te rm ina  purtroppo  
la  collaborazione dello Scati a lla  n o s tra  
Rivista. (1)

In una carto lina d a ta ta  da  Torino 
il 23 Agosto corren te  anno, scriveva  al 
D ire tto re  della Rivista: • La m ia sa lu te  
è  sem pre assa i p recaria , e non posso a t­
tendere  a  lavori d ’im portanza ».

É sufficiente però, anzi è  e su b eran te  
quan to  il m archese V ittorio Scati ha  fa tto  
p e r  la  Società di S to ria , A rte  ed A rcheo­
logia p e r  la provincia di A lessandria . £  
sufficiente, anzi è esuberan te  quan to  il 
m archese  V ittorio Scati ha  fa tto  p e r  il pe­
riodico della  Società p redetta .

La Direzione della  Rivista è  so ltan to  
dolente che nel tu rbam en to  p rodotto  d a  
ta n ta  p erd ita , e nella r is tre tte z z a  del tem po 
im posta  dalle circostanze, non abb ia  sapu to  
esp rim ere  i sentim enti doverosi verso  chi 
m erite rebbe  una penna a ssa i m igliore.

A Lui, che a lla  bellezza della  persona  
accoppiava una bellezza in v id ia ta  di m ente 
e di cu o re : a  Lui, che rap p resen tò  il gen­
tiluom o perfe tto  ed onorò l ’ a ris to craz ia  
subalp ina: a  Lui che arm onizzò con tan to  
garbo la  sp ad a  e la  c ro ce : a  Lui che fu

n o stra  guida e nostro  lu s tro ;  al prim o 
p residen te  nostro , la D irezione, c jm m ossa  
p er tan to  lu tto , p re sen ta  a nome della 
C onsulta e della Società il più devoto o- 
maggio. Alla nobile fam iglia, a lla  d e so la ta  
consorte ed al degno figlio m archese S ta ­
n islao  Scati-Grimaldi, p re sen ta  le più s in ­
cere  condoglianze.

Unicuique suum : nel N. 5 della  GaZr 
zetta a ttribu ivo  la biografia di cui sopra  
a p p a rsa  noU’ultim o fascicolo della  Rivista 
a ll’esim io sig . avv. cav. M anfredo T erragn i: 
q u e s t’ultim o mi scrive pregandom i di re t­
tificare l’involontario e r ro re :  ciò faccio in 
am ore a lla  verità  assai di buon g rado : lo 
sc ritto  riprodotto  in vari num eri da lla  
Gazzetta è del prof. F rancesco Gasparolo,, 
d ire tto re  della p red e tta  Rivista.

Acqui, 16 Febbraio 1906.
(Continua) Italus:

(1) O ltre questi stud i com parsi su lla  Ri- 
vista ed o ltre gli Statuti d ’Acqui che ver­
ranno  pubblicati fra  breve, e la cui pubblica­
zione si deve a ll’in iziativa del m archese V it­
torio  Scati, ecco un elenco di a ltr i lavoriv 
che videro la luce sopra  d iversi periodici :

1. Il Passatempo, g io rnale se ttim ana le  
-  M oncalieri, Scati e Comp. 1857 - Gior­
naletto  stam pato  nel R. Collegio di Mon-, 
calieri.

2. Scene della v ita  m ilita re  - La b a ttag lia  
di S. M artino - N ell’ Esercito Illustrato 
(1864 65).

3. Le Nuove Term e d ’ Acqui - Acqui,. 
Raggi, 1876.. (Prom oveva la costruzione 
dello Stabilim ento delle Nuove Term e in 
c ittà  per opera di una Società da  lui p re­
siedu ta ).

4 A ntichità acquesi - Torino, P arav ia  
1887. (Si d im ostra che la c ittà  Aquce Sta- 
tiellce sorse su lle  rovine dell’an tica  Cariato. 
Im portanza di Acqui rom ana quale emporio 
com m erciale in relazione colla re te  s trad a le  
dell’epoca im periale. Si riassum ono le sco­
perte  principali fa tte  negli scavi an tich i e 
recenti).

5. C aserm a d ’A rtig lìe ria  V ittorio  A m edea 
II in Acqui - Acqui, Dina, 1892. (Opuscolo 
anonimo nel quale si propone l’intitolazione 
della nuova caserm a al prim o Sovrano Sa­
baudo del M onferrato).

6. S ta tu a  equestre  del genera le  Alfonso'
F errerò  della M arm ora - Firenze, T ipografia 
del P atronato , 1901 (Scritto  anonim o, in i­
ziali E. di C. pubblicato nel g io rnale  Arte 
e Storia in occasione de ll’ inaugurazione ' 
del m onum ento in Torino, opera  del co n ta  
S tanislao Grimaldi del Poggotto, zio del­
l ’artico lista). i

7. Melazzo -  Note e ricordi. Pubblicato 
p er l ’inaugurazione del ponte m etallico su< 
to rre n te  Erro. Acqui, T irelli, 1888.

8. Pavim ento rom ano con iscrizione sco­
perto  in Acqui -  Torino, Parav ia , 1889. In 
A tti della  Società di A rch ite ttu ra  e Belle 
A rti p e r la  Provincia di Torino (con fo to t.).,

9. 41 P atriz ia to  Acquese, in Bollettino, 
della  Consulta Araldica. Firenze, Ci velli, 1890..

10. Un po’ più di luce su lla  m assoneria  
ita liana . Pubblicazione d ’una c irco lare  m as­
sonica. Torino, Giulio Speiran i, 1887 (Anon.)'

11. Parliamo d ’ a r tig lie r ia  in R assegna 
nazionale, 1890. F irenze, M. Cellini e Comp. 
(Recensione sul t r a t ta to  dell'Im piego del­
l ’a rtig lie ria  in g u e rra  di Ugo Alloson)

12. Appendici a r tis tic h e  su lle  esposizioni 
di Belle Arti in Torino 1880. Torino. P ub­
blicate sul g io rnale II Corriere di Torino 
(Anonimo).

1 Appendice della Gazzetta d'Acqui

IL NOSTRO DIALETTO
Dacché abbiamo potuto constatare che il let­

tore accoglie favorevolmente i versi in dialetto 
Acquese, stampati sul nostro giornale, crediamo 
di non fare cosa superflua pubblicando anche 
qualche Articolo di illustrazione al dialetto 
medesimo.

Faremo sempre buon viso a quegli scritti 
che gli amatori di cose dialettali volessero co­
municarci in rapporto al tema.

Prevale oramai, fra i dotti di tutte le na­
zioni, il concetto che sia essenzialmente 
necessario lo studio dei dialetti, onde si 
possa conservare a ciascuna lingua il proprio 
carattere nazionale.

Se invero i dialetti, unici fedeli depositarii 
dei ruderi delle prische favelle, precedono 
cronologicamente le lingue, e queste altro 
non sono che un complesso ordinato dei 
materiali loro somministrati dai primi, chi 
oserebbe negare ad essi la più assoluta 
autorità nel moderare il successivo sviluppo 
delle lingue stesse, perchè non abbiano a 
degenerare, imbarbarirsi, e correre di con­
seguenza alla propria dissoluzione?

Per (enunciare in modo più esplicito questa 
Verità 'coll’aiuto di una similitudine si può 
dire:', £he ogni lingua è una ghirlanda di

fiori, intessuta col magistero dell’arte più 
gentile, ma pur sempre arte, finita e perfe­
zionata e resa splendida per scelta, disposi­
zione e contrasto dei fiori che la compongono; 
ma che quei fiori, già vegeti nei modesti 
giardini delle parlate popolari, poiché furono 
spiccati dallo stelo e più non sono soccorsi 
dalla mano sollecita della natura, che loro 
fu madre, dovranno inevitabilmente avvizzire, 
e dovrà impallidire con essi anche la ghir­
landa, se all’uopo non saranno costantemente 
rinnovati.

Ebbene, stando così le cose, ogni italiano 
può ben compiacersi che i dialetti principali 
della penisola siansi studiati con vero amore 
dall’Alpi al Lilibeo, ed illustrati mercè la 
costanza di appassionati cultori, fra i quali 
non isdegnarono di schierarsi anche notissime 
celebrità nostre; ma nel tempo stesso niuno 
potrà disinteressarsi del vantaggio che può 
recare nel comune intendimento, lo studio 
di quei pochi rimasti fin qui negletti, solo 
per essere stati sopraffatti da altri predo­
minanti nel gruppo.

E ciò che si è detto delle lingue scritte 
si potrebbe ripetere, nella debita proporzione, 
di quelli fra i principali dialetti che hanno 
già una propria ed alquanto estesa letteratura. 
Essi ebbero origine in luoghi popolosi, centri 
politici o commerciali, dominanti perciò sopra 
una certa sfera in ogni costumanza; ed è 
fuor di dubbio che abbiano approfittato 
della loro superiorità per impinguarsi a spese

dei vicini. Essi possedono, se non legittima- 
mente, certo in effetto, la somma di tutte le 
particolarità, modi, sali, frizzi, frasi, proverbi!-, 
gnomi e sentenze che pullulano spontanea­
mente intorno al loro centro. Essi sono ricchi 
d’ogni ben di Dio, sulle carte, quanto le 
lingue; ma sono spesso indigesti al popolo 
incolto, perchè già cominciano a mancare 
di sincerità e modestia.

Faranno dunque opera degna di plauso 
quei dialetti minori, che sapranno affermare 
la propria esistenza, mettendo in vista essi 
stessi le doti che natura ha loro fornite.

Ora, fra i dialetti che non hanno ancora 
documenti sufficienti per offrire al filologo 
un mezzo di esame, di analisi e di compa­
razione, vogliono essere annoverati, per tacere 
degli altri, quelli in generale che si parlano 
nel Monferrato, eccettuato forse l’Astigiano. 
Nè di un dialetto comune alle regioni di 
questa plaga tanto estesa sarà il caso di 
parlare per ora e finché una delle tante dif­
ferenti parlate sia eventualmente riuscita a 
dominare sopra le altre. Nessuna circostanza 
politica intervenne fin qui per assegnare ad 
alcuna di esse una posizione privilegiata in 
faccia alle altre, e tutte sono obbligate a fare 
per proprio conto, salvo a lasciarsi soggio­
gare dal pedemontano, che cammina pompo­
samente in testa al gruppo.

E’ vero che abbiado sotto il titolo di Canti 
Monferrini la raccolta di canzoni popolari* 
fatta con somma costanza e fatica da Giu­

seppe Ferrara, al quale dobbiamo pure il 
tributo della nostra riconoscenza; ma lo stesso 
autore ebbe l’onesto pensiero di confessare 
l’enorme estensione di quel titolo, dichiarando 
che egli ha limitate le sue ricerche nel campo 
ristretto del suo Carpeneto, luogo del Cir­
condario a parecchie miglia oltre Bormida, 
ove il favellare, rotacinante quanto il Pisano, 
differenzia già dal nostro a segno da causarne 
le più esilaranti impressioni di sorpresa. 
Eccone un breve saggio:

Ra madona ra va pir lo soi camino,
Ra va sirchèe u su caro figliolo;
Ant ir prirn che si riscuntra 
Riscuntra san Zuan Batista.

Il Ferrara aggiunge poi ancora che le 
stesse cantate non servirebbero a chi volesse 
farsi un’idea di ciò che sia il dialetto Mon- 
ferrino, come che esse siano state pubblicate 
unicamente allo scopo di gettare un po’ di 
luce sulla loro storia e sulla loro provenienza.

Difatti, limitata a quel solo scopo, la rac­
colta non si curò neppure di scegliere, fra 
i tanti, quei rapsodi che così frequentemente 
si distinguono, anche tra il volgo, per genio 
naturale, buon senso ed inclinazione perfetta 
all’armonia, dai quali si sarebbe potuto rac­
cogliere qualche documento che avesse una 
impronta del favellare locale; mentre così 
non si hanno che infelicissime versioni di 
romanze provenzali, senza logica, senza con­
tinuità di racconti, senza ritmo, senza misura, 
sgrammaticate e piene zeppe di voci straniere*

(Continua).


